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ROMA. «Voglio ringraziare
Benedetto XVI per aver posto
l’accento nel suo discorso a
Lemezia Terme sui problemi dei
disabili che non sono
adeguatamente trattati in Calabria».
È il commento di Mimmo Rocca,
disabile grave calabrese del quale
"Avvenire" ha raccontato la vita e
l’impegno, alle parole del Papa nel
corso della sua visita nella città
calabrese. «Spero che la classe politica e le
istituzioni calabresi traggano spunto dalle sue
parole – aggiunge Mimmo, che malgrado la
gravissima e progressiva invalidità ha fondato e
ancora guida l’associazione di protezione civile
"Diavoli rossi" di Tiriolo – per dare slancio e
soluzione alle difficoltà dei disabili in Calabria».
Nei giorni scorsi aveva inviato una lettera al
Papa per denunciare i gravi ritardi e inefficienze
delle Istituzioni regionali ma anche per
sottolineare con forza la sua voglia di vivere

malgrado le gravi difficoltà in cui
lui, e altri disabili, sono costretti a
vivere. Così sabato ha ascoltato
con attenzione e commozione le
parole di Benedetto XVI.
«Invochiamo l’intercessione di
Maria anche per i problemi
sociali più gravi di questo
territorio e dell’intera Calabria,
specialmente quelli del lavoro,
della gioventù e della tutela delle

persone disabili, che richiedono crescente
attenzione da parte di tutti, in particolare
delle Istituzioni». «Sono dispiaciuto – si scusa
Mimmo – di essere stato costretto a
disturbare l’altissima autorità del Papa per
affrontare questo problema che è anche
personale. Per questo lo ringrazio ancora di
più. Ora davvero spero che la visita del Papa
possa dare una scossa alla Calabria migliore e
slancio alla speranza». 

Antonio Maria Mira

DA MILANO

a crisi economica è un pro-
blema di nascite. Il dossier
dal titolo "Il cambiamento

demografico, rapporto-proposta
sul futuro dell’Italia", presentato
il 5 ottobre dal Comitato per il
Progetto Culturale della Cei, in-
dividua le cause dell’attuale con-
giuntura economica nella tipica
denatalità italiana. A ricordarlo è
l’Aibi, che sottolinea come, se-
condo il rapporto, recessione e
crisi delle nascite si cogenerano,
tenendo in piedi l’attuale crisi dei
consumi. L’Aibi fa sua questa vo-
ce e lancia l’appello: «Se solo i fi-
gli possono salvarci, servono più
figli adottivi per fare fuori la cri-

si. Superare subito le lungaggini
burocratiche italiane, dunque,
che mettono in crisi l’adozione».
Ricorda l’associazione: «Nel giro
di 4 anni, le richieste di adozio-
ne sono calate del 35% (quelle
nazionali) e
del 32% (quel-
le internazio-
nali): dal 2006
al 2010, le do-
mande di di-
sponibilità al-
l’adozione na-
zionale sono
crollate da 16.234 a 10.611 e le
domande per l’adozione inter-
nazionale da 7.652 a 5.576. Di
questo passo, l’adozione nazio-
nale finirà nel 2016 e l’adozione

internazionale nel 2021». «La
causa del crollo delle richieste di
adozione, contrariamente a
quanto si poteva ritenere - preci-
sa Aibi -, non risiede unicamen-
te nei costi, ma quasi allo stesso

grado nella
lunghezza esa-
sperata dell’i-
ter. Dai risulta-
ti del referen-
dum online di
Aibi, ecco le
cause della cri-
si di adozioni:

"costi elevati" (40%), "iter troppo
lungo" (37%), "bambini non più
piccoli" (13%). Controprova di
ciò che affermiamo è il calo del-
le richieste di adozioni naziona-

li, che sono gratuite». Il pensiero
di Marco Griffini, presidente Ai-
bi., è chiaro: «La legge sulle ado-
zioni dev’essere cambiata. Serve
svecchiare il principio di selezio-
ne in un nuovo principio, l’ac-
compagnamento della coppia.
Serve ridurre i tempi d’attesa (le
coppie italiane devono ancora
sottoporsi all’assurdità di 15 col-
loqui) e diffondere nella cultura
dell’adozione il concetto e la
prassi della gratuità». Conclude
l’associazione: «Per un’adozione
moderna, gratis e a tempo zero:
istituire un Fondo per le adozio-
ni gratuite, razionalizzare l’iter
procedurale e via la consegna del
Decreto di idoneità dalle mani
del Tribunale dei minori».

L

FAMIGLIE
A RISCHIO

Il Tribunale di Milano
aveva affidato la minore
alla mamma e ha poi
tolto la patria potestà al

35enne nordafricano
Il 20 ottobre, in Tunisia,
un giudice deciderà
il futuro della bambina

glio che mia figlia stia un po’ con
la nonna». Da quel momento Mar-
zia perde ogni contatto con Marti-
na.
Marzia e Hassan si conoscono a
Giussano, in provincia di Monza,
nel 2008. I due si frequentano as-
siduamente e lei, dopo qualche
mese, rimane incinta. Da quel mo-
mento Hassan chiede alla compa-
gna di abbandonare il posto di la-
voro, di smettere di truccarsi, di
non seguire le “mode occidentali”.
Diventa irascibile. Nonostante
questo, Marzia commette quello
che, più tardi, definirà «un grave
errore»: consente al convivente di
dare il suo co-
gnome alla fi-
glia permetten-
do così ad Has-
san di ottenere
un permesso di
soggiorno in I-
talia. All’uomo
non basta: gra-
zie alla disponi-
bilità del conso-

DA MILANO VITO SALINARO

arzia Tolomeo è disperata.
Da 4 mesi non vede e non
sente più la sua bambina,

Martina, di appena due anni e
mezzo. Il suo convivente, Hassan
Abdeljeli, 35 anni, tunisino, immi-
grato irregolare in Italia dal 2004,
gliel’ha strappata con la forza.
È successo a fine maggio. Il Tribu-
nale dei minori di Milano, al qua-
le la donna trentunenne si rivolge
proprio per evitare che il convi-
vente, minaccioso e violento, fac-
cia del male alla piccola, stabilisce
che l’uomo può vedere Martina
due volte alla settimana e a dome-
niche alterne. Hassan, nei primi
tempi, rispetta l’obbligo. O meglio,
fa buon viso a cattivo gioco. Il 29
maggio scorso dice a Marzia: «Fac-
cio una gita con la bimba sul lago
di Garda e in serata l’accompagno
a casa». Quella sera Martina non
rientra. Preoccupata, Marzia chia-
ma Hassan, che la gela: «Siamo a
casa mia, a El Fahs, in Tunisia; vo-

M
lato tunisino, fa inserire il nome
della figlia sul suo passaporto, ag-
girando in questo modo il divieto
di espatrio. Ora il suo disegno si
può compiere: Hassan porta la
bambina nel suo Paese.
L’ultimo capitolo del “capolavoro
diplomatico” del tunisino si con-
suma due settimane fa, quando un
tribunale del Paese nordafricano
gli concede l’affidamento della
bimba italiana. «E certo! Cosa a-
vrebbe dovuto fare il tribunale se
la controparte era assente?», si
chiede Souad Sbai, deputato del
Pdl, di origine marocchina. «E per
controparte non intendo certo la

torità consolari del nostro Paese?
Non rientra forse tra i loro compi-
ti quello di difendere una cittadi-
na italiana - a maggior ragione u-
na bambina - vittima di un seque-
stro di persona?».
E non può certo bastare, secondo
Sbai, il fatto che la Tunisia rientri
tra gli stati che non hanno firmato
la Convenzione dell’Aja del 1980
sulla sottrazione dei minori: «Que-
sto conta relativamente – incalza la
parlamentare –; qui è stata calpe-
stata una disposizione del Tribu-
nale dei minori di Milano e in soli
10 minuti, in Tunisia, è stata e-

messa una sentenza di affidamen-
to ingiusta nei confronti di una
bimba che il papà vuol far vivere
secondo dettami islamici. Che ne
è di Martina? Dove vive? Con chi?
Chi la sta educando? È sola, total-
mente indifesa e in balia di perso-
naggi che hanno mostrato di infi-
schiarsene delle nostre leggi». L’o-
norevole Sbai, che ha interessato
della questione il governo ma che
non ha ottenuto risposta alle sue i-
stanze, ha presentato 8 giorni fa
un’interrogazione urgente, firma-
ta da altri 11 parlamentari biparti-
san, per chiedere la rimozione del-
l’ambasciatore italiano a Tunisi.
La vicenda, anche se di difficile so-
luzione, non è chiusa. E può cor-
rere ora anche sui binari della me-
diazione politica. Il 20 ottobre in-
fatti, in Tunisia, è in programma
l’udienza di appello per l’affida-
mento di Martina (per l’occasione
sarà presente una delegazione di
donne italiane). Un’udienza che
non appare scontata, visto che ar-
riva pochi giorni dopo l’ultima de-
cisione del Tribunale di Milano: la
revoca cioè della patria potestà al
padre di Martina. Non è questa u-
na decisione che peserà dal punto
di vista strettamente giudiziario.
Ma politicamente può valere mol-
to. «Ora l’ambasciata italiana non
ha più scuse – incalza Sbai –; si pre-
senti all’udienza con i legali e, an-
che sulla scorta della decisione del
Tribunale italiano, riporti imme-
diatamente a casa la piccola Mar-
tina. Sino a questo momento ho a-
vuto l’impressione che qualcuno
non abbia capito che la sola prio-
rità è riportare la bambina italiana
a casa e non accondiscendere a te-
sta molto bassa un oscurantismo
che avanza e aggredisce i diritti di
donne e bambini, violando in pie-
no anche il diritto islamico».
Intanto Marzia, che oggi abita con
un nuovo compagno, italiano, e
che aspetta la seconda figlia, dopo
aver ricevuto la solidarietà via web
da migliaia di persone, lancia un
appello alle autorità italiane dal si-
to acmid-donna.it (sottoscrivibile
da tutti): «Aiutatemi! Perché met-
tere una benda sugli occhi quan-
do c’è di mezzo una piccola crea-
tura che non ha scelto tutto que-
sto? Aiutatemi a far tornare Marti-
na a casa!».

«Riportate in Italia la mia Martina»
Sbai (Pdl): «Le autorità
diplomatiche italiane
non fanno nulla per
sottrarla a un padre che
vuol farla vivere secondo
precetti islamici

povera mamma di Martina che, a
causa di questa vicenda, è anche in
precarie condizioni di salute; mi
riferisco invece alle autorità diplo-
matiche italiane. Dov’era l’amba-
sciatore italiano? Dove le altre au-

La signora Marzia
non ha notizie
della figlia da mesi
L’ex convivente l’ha
portata nel suo Paese
ottenendone l’affido

GIOVEDÌ
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Bimba italiana rapita in Brianza dal papà tunisino. La mamma: aiutatemi

Nuovo allarme dell’Aibi: 
«Costi elevati e iter 
troppo lunghi. Così 
le richieste crollano»

L’AVVOCATO

Paolo Liberati
«Difficile ottenere giustizia in Tunisia
Adesso occorre agire politicamente»

ntendiamoci, il caso è
difficilissimo. C’è un papà
tunisino che, nel suo Paese,

ottiene da un giudice locale
l’affidamento della figlia che ora vive
con lui. Insomma, non è che ci siano
troppi spazi di manovra. Ma occorre
tentare lo stesso». Paolo Liberati,
avvocato e docente universitario, è un
esperto della materia. Con
l’associazione Acmid-donna ha
contribuito a riportare in Italia 14
minori sottratti da padri marocchini
alle rispettive mogli o
conviventi. Ma allora si
trattava di Marocco. E
le differenze non sono
poi così marginali...
«La Tunisia – spiega –,
non riconoscendo la
convenzione dell’Aja
sulla sottrazione di
minori, può ignorare
qualsiasi richiesta che
vada in quella
direzione. Oltre alla
Tunisia, situazioni
simili si presentano
abitualmente in Paesi
come Egitto o Algeria.
Lo sappiamo bene noi
avvocati quando
trattiamo casi di
matrimoni misti. A
differenza di questi
ultimi stati, però, il Marocco riconosce
la convenzione sui minori sottratti e si
è dotato di un diritto di famiglia molto
più evoluto di quello tunisino. Un
diritto che non ha nulla da invidiare
persino a quello dei Paesi occidentali.
Anche per questo è stato possibile
riportare i bambini a casa».
Anche? E per cos’altro?
Per la pressione politica. È importante,
in casi delicati come quello che

abbiamo di fronte, che le autorità
diplomatiche si spendano al fine di
proteggere minori indifesi e
ingiustamente sottratti, e le stesse
mamme. Io non so quanto abbiano
fatto le autorità italiane nel caso della
piccola Martina ma anche in
situazioni molto complesse come
questa, la politica ha, secondo me,
spazi di intervento.
Allora parliamo di questi spazi
intervento.
Intanto, la sottrazione di Martina, in

presenza di una
sentenza di un giudice
italiano che la affidava
alla mamma, è illegale.
Insomma, siamo in
presenza di un
sequestro di persona!
In Italia il diritto è
interessante, ha una
lunga tradizione ed è
interpretabile. Ma il
fatto storico specifico si
presta a ben poche
interpretazioni. È
invece molto limpido.
È un sequestro, certo.
Quali altre frecce
hanno le autorità
italiane per difendere
Martina?
Oltre all’episodio in sé,
il Tribunale di Milano

ha revocato la patria potestà al papà di
Martina. Tutto questo, politicamente
parlando, intendiamoci, potrebbe
rafforzare l’azione diplomatica
italiana per restituire la bimba alla
mamma e al suo Paese. Occorre agire
subito e di concerto per evitare che si
compia una ingiustizia ai danni di una
creatura che rischia di non poter
tornare in Italia.

Vito Salinaro

I«

«I pronunciamenti dei
giudici italiani possono
costituire la base per
un’azione diplomatica»

L’avvocato Paolo Liberati
«Adozioni, cambiare subito la legge»

DA MILANO BICE BENVENUTI

ggi faranno tappa a Milano,
incontreranno il sindaco Pisapia,

che ha dato loro appuntamento a
Palazzo Marino, e porteranno anche
nel capoluogo lombardo un
messaggio di fraternità. A bordo di
una Vespa 50 special arancione del
1978 una giovane coppia sta facendo
un “giro d’Italia” attraverso un tour
che, in occasione del 150esimo
anniversario dell’Unità d’Italia, è
partito da Montecosaro (in provincia
di Macerata) lo scorso 4 settembre e
si concluderà il 26 ottobre con il
rientro a casa. È un’iniziativa
promossa dal Comune marchigiano
in collaborazione con l’associazione
“Città per la fraternità”, ispirata alla
spiritualità di Chiara Lubich e vede
come protagonisti i giovani coniugi

O
marchigiani Giorgio Serafino e
Giuliana Foresi. Amministratori e
cittadini, attraverso un patto
reciproco, si impegnano così a
mettere alla base del proprio
mandato politico-amministrativo e in
ogni scelta presa per la città, la
fraternità universale. Dopo la tappa a
Pompei, dove sono stati accolti
dall’arcivescovo Carlo Liberati e dal
sindaco, Claudio d’Alessio, i vespisti si
sono fermati in tanti Comuni del
Mezzogiorno. Poi sono sono giunti a
Roma e in seguito si sono imbarcati
per raggiungere la Sardegna. Tra le
tappe del tour ci sono Comuni
grandi e piccoli. Una scelta, come
spiega il sindaco di Montecosaro,
Stefano Cardinali, compiuta per
dimostrare «che la bellezza e
l’orgoglio della nostra nazione sono il
frutto dell’unità di città tanto diverse

tra loro ma che insieme, ognuna con
le proprie caratteristiche e
peculiarità, hanno fatto la forza e la
fortuna dell’Italia». La giovane coppia
(entrambi hanno da poco superato i
trent’anni) non è certo nuova a
esperienze di questo genere. Insieme
hanno viaggiato in Europa, Canada
(dove hanno ottenuto la
cittadinanza), Brasile, Marocco (girato
con un motorino affittato e in
autobus e autostop), Thailandia e
Cambogia (in moto). Nel 2010 hanno
percorso la Route 66 da Chicago a
Los Angeles sempre in sella alla vespa.
La stessa con cui oggi stanno
attraversando l’Italia. Ogni tappa poi
viene raccontata passo dopo passo
sul sito internet ww.terraeasfalto.it,
dove i lettori possono anche lasciare
dei commenti.

(ha collaborato Loreta Somma)

I due coniugi marchigiani

Mimmo Rocca

Marito e moglie per il 150°
dall’Unità girano il Paese
in moto e oggi fanno tappa
a Milano per incontrare Pisapia

Giro d’Italia in Vespa in nome dell’unità«Grazie a Benedetto XVI per il richiamo
alle istituzioni sui problemi dei disabili»


